IL RITRATTO DEL DEFUNTO COME NUOVO ELEMENTO DEL PROGRAMMA ICONOGRAFICO – I COSIDDETTI VOLTI DEL FAYUM
IL REALE, L’ARTE, L’ARTISTA – Questi volti sono l’unica (o quasi) testimonianza dei dipinti su tavola dell’arte greco-alessandrina. La tendenza “mimetica” è sicuramente caratteristica di questi artisti, che si collocano all’interno della tradizione figurativa essenzialmente greca, rispondendo inoltre alla richiesta tipicamente romana di ritratti individualizzati, di persone riconoscibili. D’altra parte, non si può escludere che l’artista sia un egiziano “ellenizzante”. 

L’illusionismo, la verosimiglianza, l’esigenza di ritrarre le cose per come sono realmente è una preoccupazione greco-ellenistica. Siamo nel IV sec. a.C. quando Lisippo scolpisce Alessandro e raggiunge il punto più alto dell’arte del verisimile e dell’illusionistico. In effetti l’arte greca segue una tendenza contraria rispetto a quella egiziana che vede invece nell’astrazione la possibilità di rendere eterne le cose. Sono due civiltà che fanno i conti con la morte e la finitezza della vita in modo totalmente diverso. Per un greco, o un romano, la religione egiziana e la sua possibilità di vita oltre la morte è molto allettante. Molti infatti si convertono proprio per questa speranza.

I RITRATTI E LA TRADIZIONE – Questi ritratti sono l’ultima innovazione-interpretazione del tradizionale programma iconografico dei sarcofagi di mummia egiziani. Ci sono ovviamente aspetti del modello tradizionale che perdurano nel tempo: i registri del sarcofago vengono generalmente rispettati nei loro elementi fondamentali.

LA DISTRIBUZIONE TEMPORALE DEI RITRATTI – Tutti gli studiosi concordano che la loro produzione ha inizio nella seconda metà del I sec. d.C. per raggiungere la massima diffusione nel II sec. Alcuni studiosi ritengono che la tradizione arrivi fino al IV sec.

Ma tutte queste teorie sono state fatte esclusivamente sulla base dei ritratti analizzando le acconciature, i gioielli e soprattutto le vesti che in parte sono visibili nel ritratto. Di questo ultimo elemento si sono analizzate nello specifico le tuniche e le strisce che le decorano, assumendo nel tempo dimensioni e colori diversi. Minore attenzione è stata prestata al contesto generale della mummia e al cartonnage nel suo insieme.


LE TEORIE TEMPORALI

· PARLASCA ritiene che la tradizione arrivi fino al IV sec.

· B. BORG (1996) ritiene che la tradizione si fermi al II sec.

· CORCORAN segue la teoria di Parlasca

· DOXIADIS segue la teoria di Parlasca più che altro perché non ha affrontato il problema in modo approfondito.

In realtà per risolvere questo dissidio l’unica soluzione sarebbe considerare il sarcofago. Lo studio della tradizione iconografica dei sarcofagi interi (e il collegamento a questi dei frammenti di cartonnage con confronti di colori e decorazioni) e la datazione dei papiri eventualmente da questi estratti (se non sono documenti e quindi già datati) avrebbe un doppio valore: sarebbe utile per lo studio dei papiri (la parte greca del manufatto) e delle pitture (la parte egiziana).

Salvare entrambi gli aspetti dell’oggetto-cartonnage è utile ad entrambe le tradizioni ma è un lavoro utile solamente se fatto sui sarcofagi interi. Molto spesso però il ritratto è stato staccato dal cartonnage che è stato più o meno abbandonato. Questi smontaggi poi non sono stati documentati in modo adatto(per alcuni ritratti non sappiamo neanche se si tratta di cartonnage in carta o di lino, informazione che sarebbe stata utile a capire se i vari sarcofagi avessero una provenienza comune). Non si ha in realtà neanche la certezza di quanti siano i cartonnage ancora interi.

LA COMMITTENZA – Rappresentati in questi ritratti ritroviamo personaggi appartenenti ad una “elite” di benestanti: attraverso questi ritratti, noi ne possiamo conoscere una percentuale altamente significativa.

LA DISPERSIONE DEI RITRATTI – I ritratti che caratterizzano le sepolture di questo ultimo periodo della tradizione sepolcrale egiziana hanno subito, dopo la loro scoperta, una sorte simile alle altre antichità scoperte nell’ottocento. I circa 1200 ritratti rinvenuti risultano distribuiti in varie collezioni pubbliche e private. Sono conosciuti con il nome di “Volti del Fayum” poiché nella loro maggioranza provengono da questa oasi. 

I VOLTI DEL FAYUM – L’EDIZIONE – I vari ritratti sono raccolti nel repertorio dello studioso Parlasca che riporta riproduzioni e spiegazioni. Il primo dei quattro volumi è stato pubblicato nel 1969 mentre l’ultimo è del 2003. Questi volumi fanno parte di una collana più ampia chiamata “Repertorio d’Arte dell’Egitto Greco-Romano”.

Tra i volti censiti dal Parlasca ce ne sono alcuni che alla voce “provenienza” indicano “disperso”. Molto probabilmente si tratta di volti che nel tempo sono stati comprati da privati. In un volto in particolare lo studioso dice di aver avuto la riproduzione fotografica grazie al Sig. S.Simonian, un armeno d’Egitto mercante d’arte. Anche se Parlasca lo cita solo in questo caso, tra l’altro non dichiarando mai il lavoro del Simonian, con ogni probabilità grazie a lui ha ottenuto anche altre riproduzioni di “volti dispersi”. 
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LO STUDIO DEI VOLTI – Molto spesso questi ritratti sono stati studiati isolandoli dal loro contesto con una ovvia perdita di informazione. 

Le condizioni generalmente infelici al momento del ritrovamento di questi sarcofagi (come in foto= Fig.9 – F.Petrie) molto spesso portano la tentazione di distaccare i volti dal loro sarcofago.

In tempi recenti questo problema è stato affrontato da due studiose in modo diverso:

· 1995 – L. Corcoran che presta attenzione al contesto di ritrovamento
· 1995 – Doxiadis che affronta il problema da un punto di vista storico-artistico

I PROBLEMI – Di fronte a questi volti nascono numerose domande sulle loro condizioni di produzione:

· Chi dipingeva questi volti? Lo stesso artista che dipingeva il cartonnage o un altro?

· Se erano due artisti diversi: lavoravano nella stessa bottega o erano indipendenti?

· I ritratti erano fatti in vita o morte?

· E se erano fatti in morte come potevano farli così “vivi”?
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